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Interventi per la valorizzazione delle strade storiche di montagna di interesse turistico, 
ambientale e paesaggistico. 
 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 
 

Capo I 
FINALITA’ E PRINCIPI GENERALI 

 
Art. 1.  

(Finalità) 
 1. La Regione, in armonia con la normativa europea e nazionale nonché in attuazione degli articoli 
4, 5, 6, 7 e 8 dello Statuto regionale, riconosce e valorizza le strade storiche di montagna di 
interesse turistico al fine di favorire lo sviluppo del turismo all’aria aperta. 
 

Art. 2.  
(Oggetto) 

 1. La Regione nell'ambito della finalità di cui all'articolo 1 procede all'individuazione delle strade 
storiche di montagna attraverso l'istituzione e l'implementazione del censimento di cui all'articolo 4 
e promuove: 
  a) gli interventi di conservazione, recupero, ampliamento e gestione delle strade e delle opere 
edilizie di cui all'articolo 3; 
  b) la ricerca storica sulle tecniche costruttive di realizzazione delle strade e delle opere edilizie 
di cui all’articolo 3, comma 1, per la corretta realizzazione degli interventi di recupero e 
conservazione; 
  c) le iniziative di comunicazione, informazione e divulgazione sul valore culturale, ambientale e 
turistico del patrimonio infrastrutturale rappresentato dalle strade storiche di montagna, nonché la 
conoscenza degli itinerari di cui all'articolo 3 e la relativa offerta di servizi attraverso le Agenzie di 
accoglienza e promozione turistica locale (ATL) e della Destination management organization 
Turismo Piemonte (DMO Turismo Piemonte), di cui alla legge regionale 11 luglio 2016, n.14 
(Nuove disposizioni in materia di organizzazione dell'attività di promozione, accoglienza e 
informazione turistica in Piemonte); 
  d) l'attività degli operatori e fornitori di servizi turistici correlati alla fruizione degli itinerari 
storico-turistici di cui all’articolo 3 nonché delle associazioni che operano per la valorizzazione del 
patrimonio di cui all’articolo 3, comma 1. 
 

Art. 3. 
(Definizioni) 

 1. Ai fini della presente legge si intende per: 



  a) strade storiche di montagna di interesse turistico: tutti i collegamenti viari e stradali, nonché 
quelli pedonali, compresi quelli transvallivi e di collegamento con i territori d’oltralpe e 
d’oltreappennino a servizio di scambi commerciali, nonché le strade militari dismesse, le relative 
opere militari di difesa strategica e le fortificazioni presenti lungo l’arco alpino piemontese il cui 
carattere storico o tradizionale è attestato da appositi documenti; 
  b) itinerari storico-turistici: singole o più strade, anche pedonali, di comunicazione appartenenti 
alle strade storiche di interesse turistico inserite nel censimento di cui all’articolo 4, anche collegate 
tra loro attraverso tratti di viabilità agrosilvopastorale ed ordinaria che si sviluppano 
prevalentemente in ambienti naturali e semi-naturali, anche antropizzati; 
  c) tappa: l’unità minima in cui si articola l’itinerario ai fini della razionale fruizione dello stesso. 
Nel caso di itinerario di più giorni, la tappa corrisponde al tratto percorribile nella giornata, in 
funzione della localizzazione delle strutture di appoggio e dei tempi di percorrenza con i diversi 
mezzi individuati per tipologia di utenza dall’articolo 6. 
 2. Gli itinerari di cui al comma 1, lettera b), della durata di uno o più giorni sono segnalati, dotati di 
infrastrutture e supportati da adeguati servizi al turista. 
 
 

Capo II 
CENSIMENTO, VALORIZZAZIONE E FRUIZIONE TURISTICA 

 
Art. 4. 

(Censimento delle strade storiche di montagna di interesse turistico) 
 1. La Regione, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, istituisce il 
censimento delle strade storiche di montagna di interesse turistico presso l'assessorato competente. 
 2. I comuni, le unioni dei comuni, gli enti di gestione delle aree protette e le ATL, nel cui territorio 
sono ubicate le strade, aggiornano il censimento di cui al comma 1, ai sensi del regolamento di cui 
all'articolo 8. 
 3. Le modalità di gestione e di aggiornamento del censimento sono definiti nel regolamento di cui 
all’articolo 8. 
 

Art. 5. 
(Interventi) 

 1. La Regione adotta interventi e sostiene progetti di valorizzazione, nella salvaguardia delle 
caratteristiche tipologiche delle strade storiche di montagna di interesse turistico con particolare 
riguardo: 
  a) alla promozione del loro valore culturale, ambientale e turistico, alla loro mappatura, 
georeferenziazione e pubblicazione cartografica, nonché alla diffusione di materiale promozionale; 
  b) alla gestione e manutenzione ordinaria; 
  c) alla realizzazione di interventi di manutenzione straordinaria, compreso il recupero dei 
manufatti della viabilità; 
  d) alla riqualificazione delle strutture ricettive e alla valorizzazione degli edifici e manufatti di 
pregio storico presenti sugli itinerari storico-turistici, fermo restando gli ulteriori interventi previsti 
dalla legislazione statale; 
 e ) alla promozione dei servizi turistici correlati alla fruizione delle strade storiche di montagna; 
  f) alla messa in sicurezza ed al ripristino, finalizzato anche alla omogeneizzazione, della 
segnaletica stradale e della cartellonistica; 
  g) ai progetti volti a favorire i collegamenti con i percorsi escursionistici internazionali. 
 2. La Regione sostiene il finanziamento degli interventi e dei progetti di natura integrata, che 
operano nei diversi ambiti di cui al comma 1. 
 3. Gli enti di cui all'articolo 4, comma 2, sul cui territorio insistono le strade storiche di montagna 
di interesse turistico, possono presentare i progetti di cui al comma 1. 



 4. La Regione assicura il monitoraggio dei flussi turistici sugli itinerari turistici di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettera b). 
 5. La Regione sostiene, altresì, gli enti locali nel completamento del processo di acquisizione dei 
beni dismessi del demanio militare, ai sensi dell’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 
(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria). 
 6. La Regione favorisce la presenza delle istituzioni alle fiere di settore e agli altri eventi 
promozionali rivolti ai soggetti che operano nell’ambito della promozione del turismo. 
 

Art. 6. 
(Gestione e fruizione) 

 1. La Città metropolitana di Torino, le province, i comuni, le unioni dei comuni e gli enti di 
gestione delle aree protette sono i soggetti competenti ai fini della gestione, anche in forma 
associata, previa intesa con la Regione, delle strade e delle opere edilizie di cui all’articolo 3, 
nonché della fruizione delle stesse, anche a pagamento, per garantire tutte le tipologie di utenza. 
 2. Le modalità di fruizione di cui al comma 1 sono: 
 a ) fruizione limitata, consentita a qualunque tipologia di veicolo non a motore, comprese le 
biciclette a pedalata assistita; 
  b) uso a fruizione promiscua, regolamentato, nel caso in cui è dovuto un pedaggio, per veicoli a 
motore contingentati per quote o periodi; 
  c) percorso totalmente libero. 
 3. I soggetti gestori di cui al comma 1 approvano il regolamento per la fruizione delle strade e delle 
opere edilizie di cui all’articolo 3, nel rispetto degli indirizzi e criteri previsti dal regolamento di cui 
all’articolo 8. 
 

Capo III 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 7. 

(Notifica delle azioni configurabili come aiuti di Stato) 
 1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedono l'attivazione di azioni 
configurabili come aiuti di Stato, ad eccezione dei casi in cui gli aiuti sono erogati in conformità a 
quanto previsto dai regolamenti comunitari di esenzione, sono oggetto di notifica ai sensi degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 
 

Art. 8. 
(Regolamento attuativo) 

 1. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentito il 
parere della competente commissione consiliare, approva il regolamento attuativo, che provvede in 
particolare a definire: 
  a) le caratteristiche specifiche delle strade storiche di montagna di interesse turistico; 
  b) i criteri, le modalità e la documentazione per l’implementazione del censimento di cui 
all'articolo 4; 
  c) i requisiti e i criteri generali dei progetti di cui all'articolo 5. 
 

Art. 9. 
(Clausola valutativa) 

 1. La Giunta regionale, ai sensi degli articoli 48, 71, comma 1, dello Statuto regionale, rende conto 
periodicamente al Consiglio regionale delle modalità di attuazione della presente legge e dei 
risultati ottenuti per favorire lo sviluppo del turismo all’aria aperta. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, anche sulla base dei dati forniti dai soggetti 
coinvolti nell’attuazione della presente legge, decorso un anno dall'entrata in vigore della presente 



legge e successivamente con periodicità biennale, presenta alla commissione consiliare competente, 
nonché al Comitato per la qualità della normazione e la valutazione delle politiche, una relazione 
che fornisce, in particolare, le seguenti informazioni: 
  a) lo stato di attuazione, riferito all'anno precedente, degli interventi e dei progetti finanziati di 
cui all'articolo 5, con particolare riferimento al monitoraggio relativo ai flussi turistici previsto 
all’articolo 5, comma 4; 
  b) le modalità procedurali adottate per la gestione del censimento delle strade storiche di 
montagna anche pedonali di interesse turistico di cui all’articolo 4, la sua distribuzione sul territorio 
regionale e la sua consistenza; 
  c) un quadro relativo al grado di fruizione degli itinerari suddivisi per tipologia, con 
l’indicazione degli escursionisti transitati a piedi, in bicicletta, in auto e con veicoli a trazione 
integrale, motocicli, con l’indicazione della nazionalità di provenienza; 
  d) un quadro dei soggetti beneficiari degli interventi, con l’indicazione delle risorse stanziate e 
utilizzate; 
  e) una descrizione dello stato di attuazione della presente legge, delle eventuali criticità 
emerse, nonché dei correttivi messi in atto. 
 3. Nelle relazioni annuali è inserita una apposita sezione contenente i dati e gli elementi idonei ad 
una valutazione degli effetti finanziari derivanti dall’attuazione delle disposizioni della presente 
legge. 
 4. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale 
che ne concludono l'esame. 
 5. I soggetti coinvolti nell’attuazione della presente legge, pubblici e privati, forniscono le 
informazioni necessarie all’espletamento delle attività previste dai commi 2 e 3. 
 

Art. 10. 
(Abrogazione) 

 1. La legge regionale 18 febbraio 2010, n. 9 (Iniziative per il recupero e la valorizzazione delle 
strade militari dimesse) è abrogata. 
 

Art. 11. 
(Norma finanziaria) 

 1. In fase di prima applicazione, agli oneri di parte corrente, derivanti dal finanziamento degli 
interventi e dei progetti di cui alla presente legge e valutati in euro 500.000,00 per l’anno 2021, si 
fa fronte con le risorse stanziate all'interno della missione 07 (Turismo), programma 07.01 
(Sviluppo e valorizzazione del turismo), titolo I (Spese correnti) del bilancio di previsione 
finanziario 2021-2023. 
 2. In fase di prima applicazione, agli oneri in conto capitale, derivanti dal finanziamento degli 
interventi e dei progetti di cui alla presente legge e valutati in euro 1.000.000,00 per l’anno 2021, 
si fa fronte con le risorse stanziate all'interno della missione 07 (Turismo), programma 07.01 
(Sviluppo e valorizzazione del turismo), titolo II (Spese in conto capitale) del bilancio di 
previsione finanziario 2021-2023. 
3. Per gli esercizi finanziari 2022 e 2023, alla copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 2, si 
provvede ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
 
 
 
 
 
 



 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 19 maggio 2021 
 

Alberto Cirio 
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NOTE 
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 4 (Programmazione) 
   1. La Regione esercita la propria azione legislativa, regolamentare e amministrativa al fine di indirizzare e guidare lo 
sviluppo economico e sociale del Piemonte verso obiettivi di progresso civile e democratico. 
   2. La Regione, nel realizzare le proprie finalità, assume il metodo della programmazione e della collaborazione 
istituzionale, perseguendo il raccordo tra gli strumenti di programmazione della Regione, delle Province, dei Comuni, 
delle Unioni montane, delle forme associative comunali. 
   3. La Regione si propone di suscitare e valorizzare tutte le energie, di utilizzare tutte le risorse e di favorire tutti gli 
apporti nel determinare e soddisfare le esigenze della comunità regionale.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 5 (Sviluppo economico e sociale)  
   1. La Regione persegue la riduzione delle disuguaglianze e agisce responsabilmente nei confronti delle generazioni 
future. 
   2. La Regione concorre all'ampliamento delle attività economiche, nel rispetto dell'ambiente e secondo i principi 
dell'economia sostenibile; tutela la dignità del lavoro, valorizza il ruolo dell'imprenditoria, dell'artigianato e delle 
professioni, contribuisce alla realizzazione della piena occupazione, anche attraverso la formazione e l'innovazione 
economica e sociale. Promuove lo sviluppo della cooperazione. Tutela i consumatori, incentiva il risparmio e gli 
investimenti, sostiene lo sviluppo delle attività economiche, garantisce la sicurezza sociale e salvaguarda la salute e la 
sicurezza alimentare. A tal fine la Regione predispone, nell'ambito delle competenze previste dal Titolo V della 
Costituzione, accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato per la realizzazione di iniziative di 
cooperazione e partenariato nonché di solidarietà internazionale.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 6 (Patrimonio naturale) 
   1. La Regione valorizza il paesaggio e le bellezze naturali, garantendone a tutti la fruizione, agisce contro le fonti 
d'inquinamento, sostiene la ricerca e l'uso di risorse energetiche ecocompatibili e rinnovabili, adotta misure di 
salvaguardia dalle calamità naturali ed atmosferiche. Predispone sistemi di prevenzione e piani di difesa del suolo, di 
sistemazione idrogeologica, di bonifica, di utilizzazione delle risorse idriche e di riassetto territoriale. Si adopera 
affinché le fonti di energia, la flora e la fauna siano tutelati; istituisce i parchi, le riserve naturali e gli ecomusei. 
   2. La Regione riconosce il rispetto dei diritti degli animali, promuovendone la cura e la presenza nel proprio territorio 
al fine di garantire una corretta convivenza con l'uomo.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 7 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 7 (Patrimonio culturale) 
   1. La Regione valorizza le radici storiche, culturali, artistiche e linguistiche del Piemonte e, in particolare, salvaguarda 
l'identità della comunità secondo la storia, le tradizioni e la cultura. 
   2. La Regione coopera con lo Stato, nei limiti e con le modalità previste dalla legge statale, alla tutela dei beni 
culturali. 
   3. La Regione salvaguarda le minoranze culturali e religiose nel rispetto delle diversità. 
   4. La Regione tutela e promuove l'originale patrimonio linguistico della comunità piemontese, nonché quello delle 
minoranze occitana, franco−provenzale e walser. 
   5. La Regione valorizza il legame con la comunità dei piemontesi nel mondo, sostiene i rapporti culturali ed 
economici, favorisce il più ampio processo di conservazione delle radici delle identità storico-piemontesi.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 8 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 8 (Territorio) 
   1. La Regione tutela l'assetto del territorio nelle sue componenti ambientale, paesaggistica, architettonica e ne 
valorizza la naturale vocazione. 



   2. La Regione riconosce la specificità dei territori montani e collinari e prevede politiche di intervento a loro favore, al 
fine di assicurarne le opportunità di sviluppo e la conservazione del particolare ecosistema. Individua nelle Unioni 
montane, nelle forme associative collinari, l'organizzazione dei Comuni atta a rendere effettive le misure di sostegno ai 
territori montani e collinari. 
   3. La Regione riconosce condizioni speciali di autonomia nella gestione delle funzioni e delle risorse alle Province 
con prevalenti caratteristiche montane.”. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria) è il seguente: 
“Art. 33 (Disposizioni in materia di valorizzazione del patrimonio immobiliare) 
   1. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze è costituita una società di gestione del risparmio avente 
capitale sociale pari ad almeno un milione di euro per l'anno 2012, per l'istituzione di uno o più fondi d'investimento al 
fine di partecipare in fondi d'investimento immobiliari chiusi promossi o partecipati da regioni, provincie, comuni anche 
in forma consorziata o associata ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed altri enti pubblici ovvero da 
società interamente partecipate dai predetti enti, al fine di valorizzare o dismettere il proprio patrimonio immobiliare 
disponibile. Per le stesse finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro per l'anno 2013. La 
pubblicazione del suddetto decreto fa luogo ad ogni adempimento di legge. Il capitale della società di gestione del 
risparmio di cui al primo periodo del presente comma è detenuto interamente dal Ministero dell'economia e delle 
finanze, fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 8-bis. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio 
costituita dal Ministro dell'economia e delle finanze partecipano a quelli di cui al comma 2 mediante la sottoscrizione di 
quote da questi ultimi offerte su base competitiva a investitori qualificati al fine di conseguire la liquidità necessaria per 
la realizzazione degli interventi di valorizzazione. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio costituita dal 
Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi del presente comma investono anche direttamente al fine di acquisire 
immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. Con successivo decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze possono essere stabilite le modalità di partecipazione del suddetto fondo a fondi titolari di diritti di 
concessione o d'uso su beni indisponibili e demaniali, che prevedano la possibilità di locare in tutto o in parte il bene 
oggetto della concessione.  
   2. Ai fondi comuni di investimento immobiliare promossi o partecipati da regioni, provincie, comuni anche in forma 
consorziata o associata ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed da altri enti pubblici ovvero da società 
interamente partecipate dai predetti enti, ai sensi del comma 1 possono essere apportati a fronte dell'emissione di quote 
del fondo medesimo, ovvero trasferiti, beni immobili e diritti reali immobiliari, con le procedure dell'articolo 58 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché quelli 
trasferiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. Tali apporti o trasferimenti devono avvenire sulla base 
di progetti di utilizzo o di valorizzazione approvati con delibera dell'organo di governo dell'ente, previo esperimento di 
procedure di selezione della Società di gestione del risparmio tramite procedure di evidenza pubblica. Possono 
presentare proposte di valorizzazione anche soggetti privati secondo le modalità di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. Nel caso dei beni individuati sulla base di quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, la domanda prevista dal comma 4, dell'articolo 3 del citato decreto legislativo può essere 
motivata dal trasferimento dei predetti beni ai fondi di cui al presente comma. È abrogato l'articolo 6 del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85. I soggetti indicati all'articolo 4, comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 
351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, possono apportare beni ai suddetti fondi. 
   3. L'investimento nei fondi di cui ai commi 1, 8-ter e 8-quater, è compatibile con le vigenti disposizioni in materia di 
attività di copertura delle riserve tecniche delle compagnie di assicurazione di cui al decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 e successive modificazioni, e ai provvedimenti ISVAP nn. 147 e 148 del 1996 e n. 36 del 2011, e 
successive modificazioni, nei limiti ed alle condizioni ivi contenuti. Il venti per cento del piano di impiego dei fondi 
disponibili previsto dall'articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, per gli enti pubblici, di natura assicurativa o 
previdenziale, per gli anni 2012, 2013 e 2014 è destinato alla sottoscrizione delle quote dei fondi di cui al comma 1. Il 
venti per cento del piano di impiego di cui al precedente periodo è destinato, per gli anni 2012, 2013 e 2014, alla 
sottoscrizione delle quote dei fondi di cui ai successivi commi 8-ter e 8-quater. La Cassa depositi e prestiti, secondo le 
modalità di cui all'articolo 3, comma 4-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33, può partecipare ai fondi di cui ai commi 1, 8-ter e 8-quater.  
   4. La destinazione funzionale dei beni oggetto di conferimento o trasferimento ai fondi di cui ai commi 2, 8-ter e 8-
quater può essere conseguita mediante il procedimento di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e delle corrispondenti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro il 
termine perentorio di 180 giorni dalla data della delibera con cui viene promossa la costituzione dei fondi. Con la 
medesima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti. L'apporto o il 
trasferimento ai fondi di cui ai commi 2, 8-ter e 8-quater è sospensivamente condizionato al completamento delle 
procedure amministrative di valorizzazione e di regolarizzazione. Fino a quando la valorizzazione dei beni trasferiti al 
fondo non sia completata, secondo le valutazioni effettuate dalla relativa società di gestione del risparmio, i soggetti 



apportanti non possono alienare la maggioranza delle quote del fondo. A seguito dell'apporto ai fondi di cui al comma 
8-ter da parte di regioni, provincie, comuni anche in forma consorziata o associata ai sensi del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e di altri enti pubblici ovvero di società interamente partecipate dai predetti enti, oggetto di 
preventiva comunicazione da parte di ciascuno di detti soggetti alla società di gestione del risparmio di cui al comma 1 e 
al Ministero dell'economia e delle finanze, è riconosciuto in favore dell'ente conferente un ammontare pari almeno al 70 
per cento del valore di apporto dei beni in quote del fondo; compatibilmente con la pianificazione economico-
finanziaria dei fondi gestiti dalla società di gestione del risparmio di cui al comma 1, la restante parte del valore è 
corrisposta in denaro.  
   5. Per gli immobili sottoposti alle norme di tutela di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, si applicano gli articoli 12 e 112 del citato decreto legislativo, nonché l'articolo 5, 
comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 
   6. All'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, dopo il comma 9 è aggiunto il seguente: "9-bis. In caso di conferimento a fondi di investimento immobiliare dei 
beni inseriti negli elenchi di cui al comma 1, la destinazione funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle 
valorizzazioni, se in variante rispetto alle previsioni urbanistiche ed edilizie vigenti ed in itinere, può essere conseguita 
mediante il procedimento di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrispondenti 
disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro il termine perentorio di 180 giorni 
dall'apporto o dalla cessione sotto pena di retrocessione del bene all'ente locale. Con la medesima procedura si procede 
alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti." 
   7. Agli apporti e ai trasferimenti ai fondi effettuati ai sensi del presente articolo si applicano le agevolazioni di cui ai 
commi 10 e 11 dell'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e gli articoli 1, 3 e 4 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.  
   8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto la società Patrimonio dello Stato s.p.a. è 
sciolta ed è posta in liquidazione con le modalità previste dal codice civile. 
   8-bis. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio costituita dal Ministero dell'economia e delle finanze 
possono acquistare immobili ad uso ufficio di proprietà degli enti territoriali e altri immobili appartenenti al demanio 
dello Stato, utilizzati dagli stessi o da altre pubbliche amministrazioni nonché altri immobili di proprietà dei medesimi 
enti di cui sia completato il processo di valorizzazione edilizio-urbanistico, qualora inseriti in programmi di 
valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. Gli immobili di tipo residenziale in uso al Ministero della difesa 
acquisiti dai citati fondi ai sensi del presente comma contribuiscono al raggiungimento della quota minima di alloggi da 
alienare fissata dal comma 3 dell'articolo 306 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, e i relativi introiti sono destinati alla realizzazione del programma pluriennale di cui all'articolo 297 dello 
stesso codice. Le azioni della società di gestione del risparmio di cui al comma 1 possono essere trasferite, mediante 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, a titolo gratuito all'Agenzia del demanio. Con apposita convenzione, 
a titolo oneroso, sono regolati i rapporti fra la società di gestione di cui al comma 1 e l'Agenzia del demanio. Per le 
attività svolte ai sensi del presente articolo dall'Agenzia del demanio, quest'ultima utilizza parte delle risorse appostate 
sul capitolo di spesa n. 7754 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Le risorse di cui 
all'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono utilizzate dall'Agenzia del 
demanio per l'individuazione o l'eventuale costituzione della società di gestione del risparmio o delle società, per il 
collocamento delle quote del fondo o delle azioni della società, nonché per tutte le attività, anche propedeutiche, 
connesse alle operazioni di cui al presente articolo.  
   8-ter. Allo scopo di conseguire la riduzione del debito pubblico il Ministro dell'economia e delle finanze, attraverso la 
società di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, con le modalità di cui all'articolo 4 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, la costituzione di uno o 
più fondi comuni d'investimento immobiliare, a cui trasferire o conferire immobili di proprietà dello Stato non utilizzati 
per finalità istituzionali, nonché diritti reali immobiliari. Le risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero 
dell'economia e delle finanze sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per 
l'ammortamento dei titoli di Stato, e destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi 
possono essere riassegnati al Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale 
per la reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare l'importo 
stabilito dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, si provvede alla determinazione delle percentuali di riparto tra le finalità indicate nel 
presente comma. Le società controllate direttamente o indirettamente dallo Stato possono deliberare il trasferimento o il 
conferimento a tali fondi di immobili di proprietà. I decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 
4 del citato decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, disciplinano, altresì, le modalità di concertazione con le 
competenti strutture tecniche dei diversi livelli di governo territoriale interessati. Ai fondi di cui al presente comma 
possono conferire beni anche i soggetti di cui al comma 2 con le modalità ivi previste, ovvero con apposita 
deliberazione adottata secondo le procedure di cui all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche in deroga all'obbligo di allegare il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari al bilancio. Tale delibera deve indicare espressamente le destinazioni urbanistiche non 
compatibili con le strategie di trasformazione urbana. La totalità delle risorse rivenienti dalla valorizzazione e 



alienazione degli immobili di proprietà delle regioni, degli enti locali e degli enti pubblici, anche economici, strumentali 
di ciascuna regione, trasferiti ai fondi di cui al presente comma, è destinata alla riduzione del debito dell'ente e, solo in 
assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. 
   8-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 8-ter, il Ministro dell'economia e delle finanze, attraverso la società 
di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, altresì, con le modalità di cui all'articolo 4 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, uno o più fondi comuni di 
investimento immobiliare a cui sono trasferiti o conferiti, ai sensi del comma 4, gli immobili di proprietà dello Stato non 
più utilizzati dal Ministero della difesa per finalità istituzionali e suscettibili di valorizzazione, nonché diritti reali 
immobiliari. Con uno o più decreti del Ministero della difesa, sentita l'Agenzia del demanio, da emanarsi il primo entro 
sessanta giorni dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono individuati tutti i beni di proprietà statale assegnati 
al medesimo Dicastero e non utilizzati dallo stesso per finalità istituzionali. L'inserimento degli immobili nei predetti 
decreti ne determina la classificazione come patrimonio disponibile dello Stato. A decorrere dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dei citati decreti, l'Agenzia del demanio avvia le procedure di regolarizzazione e valorizzazione 
previste dal presente articolo ovvero dall'articolo 33-bis, limitatamente ai beni suscettibili di valorizzazione. Al predetto 
Dicastero, a fronte del conferimento e su indicazione del conferente, è riconosciuto direttamente in quote del 
costituendo fondo il 30 per cento del valore di apporto dei beni, da impiegare con prioritaria destinazione alla 
razionalizzazione e alla riorganizzazione del settore infrastrutturale, ad esclusione di spese di natura ricorrente. Le 
risorse monetarie derivanti dall'alienazione delle quote sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate alle spese di investimento dello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa, in aggiunta rispetto 
alle dotazioni finanziarie iscritte nel medesimo stato di previsione. In ogni caso fino a quando la procedura di 
valorizzazione di cui al comma 4 non sia stata completata, secondo le valutazioni effettuate dalla relativa società di 
gestione del risparmio, il Ministero della difesa non può alienare la maggioranza delle predette quote. Con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del demanio, sono assegnate una parte delle 
restanti quote dello stesso Ministero, nella misura massima del 25 per cento e minima del 10 per cento delle stesse, agli 
Enti territoriali interessati dalle procedure di cui al presente comma; le risorse rivenienti dalla cessione delle stesse sono 
destinate alla riduzione del debito dell'Ente e, solo in assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente 
eccedente, a spese di investimento. Le risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero dell'economia e delle 
finanze sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di 
Stato, e destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere riassegnati al 
Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per la reiscrizione dei residui 
perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare l'importo stabilito dall'articolo 35, comma 1, 
lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede 
alla determinazione delle percentuali di riparto tra le finalità indicate nel presente comma. Gli immobili, individuati con 
i decreti del Ministero della difesa di cui al secondo periodo del presente comma, non suscettibili di conferimento ai 
fondi di cui al presente comma o agli strumenti previsti dall'articolo 33-bis, rientrano nella disponibilità dell'Agenzia del 
demanio per le attività di alienazione, di gestione e amministrazione secondo le norme vigenti; l'Agenzia può avvalersi, 
a tali fini, del supporto tecnico specialistico della società Difesa Servizi Spa, sulla base di apposita convenzione a titolo 
gratuito sottoscritta con la citata società, alla quale si applicano comunque le disposizioni di cui all'articolo 4 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modificazioni, limitatamente ai commi 4, 5, 9, 10, 11, 12 e 14. Spettano all'Amministrazione della difesa tutti gli 
obblighi di custodia degli immobili individuati con i predetti decreti, fino al conferimento o al trasferimento degli stessi 
ai fondi di cui al presente comma ovvero fino alla formale riconsegna dei medesimi all'Agenzia del demanio. La 
predetta riconsegna è da effettuarsi gradualmente e d'intesa con l'Agenzia del demanio, a far data dal centoventesimo 
giorno dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dei relativi decreti individuativi.  
   8-quinquies. In deroga alla normativa vigente, con provvedimenti dell'Agenzia del demanio è disposto d'ufficio, 
laddove necessario, sulla base di elaborati planimetrici in possesso, l'accatastamento o la regolarizzazione catastale degli 
immobili di proprietà dello Stato, ivi compresi quelli in uso all'Amministrazione della difesa. A seguito dell'emanazione 
dei predetti provvedimenti, la competente Agenzia fiscale procede alle conseguenti attività di iscrizione catastale. In 
caso di dismissione degli immobili di proprietà dello Stato, eventuali regolarizzazioni catastali possono essere eseguite, 
anche successivamente agli atti o ai provvedimenti di trasferimento, a cura degli acquirenti. Tutte le attività rese in 
favore delle Amministrazioni dall'Agenzia del demanio ai sensi del presente articolo e del successivo articolo 33-bis, 
sono svolte da quest'ultima a titolo oneroso sulla base di specifiche convenzioni con le parti interessate.  
   8-sexies. I decreti di cui al presente articolo sono soggetti al controllo preventivo della Corte dei conti.”.  
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo vigente dell’articolo 48 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 48 (Qualità della legislazione) 



   1. I testi normativi della Regione sono improntati ai principi di chiarezza, semplicità e al rispetto delle regole di 
tecnica legislativa e qualità della normazione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 71 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 71 (Controlli interni) 
   1. La Regione, nell'ambito della propria autonomia, istituisce con legge i controlli interni. 
  2. La Giunta e il Consiglio regionale, nell'ambito delle rispettive competenze, stabiliscono le modalità di effettuazione 
dei controlli interni.”. 
 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il testo vigente dell’articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) è il seguente: 
“Art. 38 (Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria) 
   1. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l'onere annuale previsto per ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese 
obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge di bilancio. 
   2. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l'ammontare complessivo della spesa, 
nonché la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale 
può annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli 
esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione complessiva di spesa.”. 
 


